
Welfare e i diversi rappresentanti
sindacali e datoriali. Obiettivo: arri-
vare all’apertura del tavolo istituzio-
nale previsto per la prossima setti-
mana a Palazzo Chigi con buona par-
te del lavoro già fatta, per chiudere
in tempi brevi con una riforma con-
divisa.

GLI INCONTRI PRELIMINARI
Per questo Elsa Fornero martedì ha
visto il presidente di Rete Imprese
Marco Venturi, ieri mattina ha avu-
to tre ore di colloquio con la segreta-
ria generale della Cgil Susanna Ca-
musso, ed oggi si prepara a vedere
la leader uscente di Confindustria

Emma Marcegaglia.
Ancora più decisivi, forse, potreb-

bero rivelarsi i vertici preparatori
tra le parti sociali, che puntano a pre-
sentarsi all’esecutivo con una lista
di proposte comuni per evitare, al-
meno questa volta, di dover subire
una decisione unilaterale del gover-
no come già accaduto sul capitolo
pensioni (capitolo che le tre confe-
derazioni non considerano ancora
chiuso, visto che per questo pome-
riggio hanno organizzato un presi-
dio unitario in piazza del Pantheon
a Roma, per chiedere modifiche al
decreto Milleproroghe sulle misure
di carattere previdenziale).

Ieri, dunque, i leader di Cgil, Cisl
e Uil si sono visti per definire in det-
taglio i punti di riforma che più stan-
no a cuore ai sindacati: l’estensione
degli ammortizzatori sociali alle fa-
sce di lavoratori che ancora risulta-
no scoperte, la riduzione della flessi-
bilità in ingresso nel mercato del la-
voro, che ora conta oltre quaranta
tipologie contrattuali, e un piano di
interventi per affrontare l’emergen-
za giovani.

E su questi temi si è concentrato
anche l’incontro immediatamente
successivo tra i sindacati e la Confin-
dustria nella foresteria dell’associa-
zione imprenditoriale: un’ora circa
di discussione per decidere «un tavo-
lo permanente tra sindacati e impre-
se» che già da oggi tornerà nel meri-
to della riforma del mercato del la-
voro. «L’idea è di lavorare insieme
per capire se possiamo trovare un ac-
cordo su alcuni punti specifici» ha
spiegato Emma Marcegaglia, par-
lando di «un contributo tecnico al
governo molto dettagliato». Accan-
tonato, per il momento, l’articolo
18, sul quale i leader confederali Ca-
musso, Bonanni e Angeletti si sono
limitati al «no comment».❖

Priorità
Per i sindacati decisivo
ridurre la flessibilità
in ingresso

S. Fassina, E. GabaglioIL COMMENTO

Da quando si è aperto il
confronto sulle riforme del
mercato del lavoro la questione
dell’art. 18, anche a seguito di
alcune improvvide dichiarazioni
governative, ha assunto,
inopinatamente, una centralità
che non merita fino a far
dipendere dal suo destino, il
giudizio sull’efficacia o meno di
queste riforme. Nulla di più
erroneo se si considera che,
contrariamente alla vulgata
imperante, anche la sua
eventuale abolizione non
contribuirebbe affatto a ridurre la
precarietà, dato che questa è
largamente diffusa nelle imprese
in cui l’art. 18 non si applica, o a
indurre le aziende ad accrescere
l’occupazione visto che anche
recenti indagini nel mondo
imprenditoriale segnalano come
assumere o meno dipenda da ben
altre ragioni, essenzialmente
legate all’andamento del
mercato. Quanto poi alla relativa
minore capacità dell’Italia di
attrarre investimenti esteri è
difficile pensare che essa dipenda
da un eccesso di protezione del
lavoro e non piuttosto da
un’inadeguata modernizzazione
del sistema-Paese nel suo
complesso.

Non è un caso che anche il
segretario generale dell’Ocse,
Angel Gurria, in occasione del
suo recente soggiorno romano si

sia sentito in dovere si segnalare
che l’art. 18 «non è il punto
fondamentale della riforma del
lavoro» attualmente allo studio.
Un’opinione tanto più degna di
nota in quanto proveniente da
un’organizzazione che è da
sempre antesignana della
flessibilità del lavoro.

Occorre quindi evitare che, nel
momento in cui la trattativa tra
governo e parti sociali entra nella
sua fase più stringente, sia l’art.
18 a farla deragliare,
pregiudicando la possibilità di un
accordo che è invece essenziale
in questa fase e che appare a
portata di mano, grazie anche ad
una ritrovata convergenza
unitaria del movimento sindacale
che rappresenta essa stessa un
valore aggiunto per il Paese.

A quanto è dato capire i
termini per raggiungere questo
accordo esistono e sono tali da
dare risposte alle vere questioni
dell’emergenza occupazionale
che stiamo vivendo: facilitando
l’ingresso dei giovani nel mercato
del lavoro attraverso un
apprendistato rafforzato;
incentivando l’inserimento e il
reinserimento al lavoro delle
donne, degli over 50 e di altre
figure deboli; riducendo
drasticamente le tipologie
contrattuali atipiche e rendendo
il lavoro flessibile più oneroso di
quello a tempo indeterminato;

garantendo che le misure di
sostegno al reddito, da
mantenere ed estendere, siano
effettivamente accompagnate da
politiche attive, di formazione,
riconversione professionale e
outplacement.

Solo in questo quadro volto a
rendere più inclusivo e fluido il
mercato del lavoro ha senso
affrontare anche alcuni aspetti
dell’operatività dell’art. 18 senza
rimetterne in discussione il valore
come presidio per i diritti dei
lavoratori nei luoghi di lavoro e
la funzione deterrente rispetto a
discriminazioni ed abusi.
Innanzitutto riducendo la durata
dei processi che oggi si
protraggano per troppo tempo
alimentando l’incertezza per le
parti e anche accrescendo gli
oneri per le imprese. In secondo
luogo valutando se e come i
licenziamenti individuali di
carattere economico non possano
seguire un percorso simile a
quello per i licenziamenti
collettivi della stessa natura, con
l’intervento del sindacato e
l’applicazione di analoghe
provvidenze sociali, ferma
restando la possibilità, qualora
emergesse nella procedura il
carattere pretestuoso del
comportamento dell’impresa, di
intraprendere da parte del

lavoratore le vie legali per
ottenere giustizia secondo la
normativa vigente. È un’ipotesi
che merita di essere
pragmaticamente esplorata in
quanto essa, nel caso di specie,
non priva il lavoratore di
protezione ma l’affida all’azione
sindacale.

Auspicando che la trattativa in
corso approdi al risultato sperato
non sarà tuttavia superfluo
ricordare che anche il miglior
accordo sulle riforme del mercato
del lavoro non è in grado di per
sé di assicurare la creazione di
nuove opportunità di
occupazione, in primo luogo dei
giovani e della donne, in assenza
di una politica economica e
industriale che promuova lo
sviluppo. Su questo non meno
che sul mercato del lavoro
governo e le forze a suo sostegno
in Parlamento sono attese alla
prova.

Attesi alla prova
Non c’è occupazione
senza politiche
industriali di sviluppo

Una manifestazione a difesa dell’articolo 18 dello Statuto dei lavoratori

UN’INTESA È POSSIBILE
L’ARTICOLO 18
NON LA PREGIUDICHI

Spagna,
poveri in
aumento

In Spagna anche la classe media comincia a bussare alle porte della Caritas: è l’ultimo
fenomenodella crisi inun Paesedovela disoccupazioneè oraal22,85%, al 49%fra igiovani,
e dove, secondo Eurostat, il 25,5%è a rischio povertà ed esclusione. Caritas Madrid, riferisce
El Mundo, ha registrato un aumento del 40% delle richieste di aiuto nell’ultimo anno.
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